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PREMESSA della docente referente del progetto

L'Unesco ha riconosciuto il nostro paesaggio un patrimonio dell'Umanità. Un paesaggio vitivinicolo inteso nelle sue 
diverse componenti: ambientale, sociale, culturale, storica, monumentale. Ma affinchè la valorizzazione sia efficace, è 
necessario che in primis coloro che vivono nel territorio sappiano riconoscerne i pregi. Ecco l'importanza di scavare nel 
passato per scoprire perchè proprio le tradizioni legate alla coltura del vino sono state riconosciute valori immateriali 
unici. Ma è importante anche pensare al futuro del nostro territorio, è importante tutelarlo, non rovinarlo, pensare a 
metodi sostenibili di coltivazione e sfruttamento. I giovani studenti della Media Zandrino sono molto attenti all'ambiente, 
lo dimostrano le politiche attuate dal Consiglio Comunale dei ragazzi (siamo stati riconosciuti PRIMA SCUOLA VIRTUOSA 
da DOPO L'UNESCO IO AGISCO e siamo fra le scuole più attente alle buone pratiche di tutela ambientale, si vedano 
articoli allegati), perciò sono consapevoli dell'importanza di preservare il territorio in cui vivono, tanto più per il valore 
che gli è stato riconosciuto.

La maggior parte delle foto che i ragazzi hanno presentato per il concorso hanno a che fare con il vino barbera, perciò 
abbiamo pensato di fare ricerca storica su questa nostra preziosa risorsa. In particolare, una classe si è occupata della 
storia del vitigno (3B) e un'altra ha provato ad immaginare la vita di due donne dei tempi passati la cui vita era legata al 
barbera. Le fonti usate sono state varie, ma quasi tutte le informazioni sono state ricavate dal web. L'insegnante ha 
portato in classe due libri storici del nicese Migliardi (Il ponte sulla Nizza e Il ponte sul Belbo) e un manuale di civiltà latina 
i ragazzi hanno ricavato qualche informazione anche da quelle tre fonti scritte.

In generale, sono molto soddisfatta del lavoro svolto e vi ringrazio per l'occasione che ci è stata offerta.

Prof.ssa Emanuela Verri



CLASSE III B

STORIA del vino Barbera del Monferrato
'Vitis vinifera Montisferratensis".

Tale denominazione si doveva al nome storico della regione collinosa, centro principale ancora oggi, di coltivazione del 
vitigno Barbera: il Monferrato.

ORIGINI (LA VITE NELL'ETA' ANTICA )
Con ogni probabilita' la varieta' di uva Barbera e' nata da uno spontaneo incrocio di semi di vitigni piu' antichi e' certo, 
pero', che le origini del vitigno Barbera sono antichissime, anche se i documenti che ne danno testimonianza risalgono 
solamente a qualche secolo fa.
Tali origini, in Piemonte, possono essere ricondotte ai Greci, che sarebbero stati i primi a portare i vini di qualità in questa
regione, partendo dalle coste del Mediterraneo Orientale e raggiungendo con le loro navi cariche d’anfore di vino i porti 
vicini della Liguria. Di qui penetrarono poi nell’entroterra, per giungere nella nostra regione con barbatelle e talee, che 
servirono per costruire i primi impianti di vigneti.  
In piena età romana, la coltivazione della vite era già fiorente, tanto che fonti letterarie testimoniano l’uso in questa 
regione delle botti di legno come contenitori di vino. L'uva diventava vino grazie ad una barra pressatrice, fermata da due 
sostegni e sospinta verso il basso per mezzo di un argano con braccio a leva, oppure veniva schiacciata con i piedi. Anche 
la discesa dei Galli in Italia,  sarebbe in parte da attribuire alla particolare prelibatezza e fama di cui già godevano i vini 
piemontesi.  In questo quadro s'inserisce il primo trattato di agricoltura (De re rustica) di Catone, scritto tra il 164 e il 154 
a.C. e indirizzato al ricco proprietario che vive in città e affida la gestione della villa di campagna (l'azienda agricola) a un 
fattore, di condizione servile, riservandosi di ispezionarla personalmente di tanto in tanto. 



Generalmente la villa era divisa in due parti: la parte urbana, destinata ad ospitare il padrone, e quella rustica, destinata
agli alloggi degli schiavi, e adibita come attrezzaia. Catone indubbiamente conosceva l'enciclopedia agricola del 
cartaginese Magone, che evidenziava i grandi livelli produttivi e scientifici dell'agricoltura punica. Infatti fu proprio Catone
che diede all'agricoltura romana, fino a quel momento dominata dalla monocoltura cerealicola, una svolta verso gli 
impianti di ulivi e di vigne. Al punto che si vietò alle genti transalpine di piantare colture analoghe. Nella graduatoria 
stilata da Catone, il vigneto, per importanza, deteneva, nell'azienda agricola, il primo posto, seguito da orto irriguo, 
saliceto, uliveto, prato, seminativo, bosco ceduo, terreni ed arbusti, bosco a ghiande. La manodopera doveva essere 
rigorosamente schiavile, organizzata in squadre controllate da due villici, maschio e femmina, che, pur essendo schiavi, 
svolgevano la funzione responsabile di un fattore.
Con la caduta dell’Impero Romano e le invasioni barbariche, la viticoltura dell’area subì non poche devastazioni, anche se 
si mantenne abbastanza efficiente e continuò ad estendersi nei periodi di pace.



LA BARBERA IN PIEMONTE DALLA CADUTA DELL'IMPERO ROMANO ALLA 
FINE DELL'OTTOCENTO

In ordine cronologico, la prima, grande lode al Barbera e' raccontata da Paolo Diacono, secondo il quale, nella battaglia di 
Refrancore del 663, le schiere dei Longobardi di Grimaldo batterono i Franchi dopo averli ubriacati con vino delle cantine 
vicine. Si racconta infatti che per l'occasione i Longobardi riempirono di questo vino numerosissime anfore che 
disseminarono appositamente per i campi. Queste servirono da richiamo per i Franchi i quali le svuotarono avidamente.

Nel Medioevo, l'uva barbera veniva chiamata l' uva Grissa, che veniva coltivata a spalliera.  Con essa si produceva il 
"VINUM" quello vero, quello serio, quello che era il contraltare ed il complemento del pane, il vino da bere, non quello di 
lusso, come il nebbiolo, che si beveva giovane, e che si vendeva ai signori.
Successivamente fu chiamato “Barbera” per la somiglianza con il “vinum Berberis”, cioè succo fermentato di Berberi, o 
Crespino, di un bel colore rosso cerasuolo e sapore acido e astringente. Tale succo, usato in cucina o come medicinale, 
era molto noto e diffuso nel Piemonte tardo-medievale, al punto da aver potuto estendere il suo nome anche ad un vino 
che presentava caratteri simili. Altra ipotesi fa derivare il nome dal vocabolo medievale Bàrberus, usato con il significato 
di “irruente, aggressivo, indomito”, come lo sono i Bàrberi che da sette secoli corrono il Palio di Asti, e come 
indubbiamente lo è anche la nostra Barbera.
Come già anticipato, la prima traccia formale del Barbera si trova in un documento del XVII secolo (una lettera datata 
1609 spedita dai Duchi di Mantova per annunciare la visita di alcuni loro incaricati ad “assaggiare i vini di questi vigneti,
ed in particolare lo vino Barbera”.) conservato nel municipio Nizza Monferrato.  



Nello stesso secolo, Luigi XIV “Re Sole”, dopo aver gustato vini e formaggi piemontesi, commenta  di trovarli “eccellenti”.
Nel 1848, la realizzazione della ferrovia Torino-Genova apriva enormi possibilità per i vini piemontesi, che avevano 
finalmente una via d’accesso rapida ed economica al principale porto italiano. Da qui fu soprattutto la Barbera ad 
alimentare un cospicuo e redditizio flusso commerciale verso il sud della Francia.
Dopo il 1890 le sorti di questo vino iniziarono un rapido declino. Una concomitanza di fattori, fra cui l’eccesso di 
produzione, la guerra doganale con la Francia esplosa nel 1888, la concorrenza sempre più agguerrita dei prodotti del 
Sud Italia, indussero un inarrestabile calo dei prezzi delle
uve Barbera , che in solo vent’anni scesero del 30%. Il particolare comparto produttivo, detenuto da un ceto sterminato 
di piccoli e piccolissimi vinificatori, reagì alla crisi con il costante aumento delle produzioni ed il conseguente 
abbassamento qualitativo, con il ricorso all’utilizzo sempre più esteso del taglio con mosti meridionali.



LA BARBERA DEI NOSTRI NONNI E DI OGGI
I fasti ottocenteschi furono ben presto annullati e vanificati da una costante spirale di decadenza, aggravata dalle due 
guerre mondiali, dalla crisi vissuta dal mondo rurale negli anni 20 e 60.
La Barbera fu relegata nel limbo dei vini “da pasto”, destinata a fasce basse e dequalificanti di consumo, associata ad 
un’immagine di grossolanità. Le molte punte di eccellenza che pure continuavano caparbiamente ad esistere erano 
annullate dall’azione di speculatori senza scrupoli, che spacciavano con il suo nome ignobili  vinacci di altre regioni. I 
segnali del risveglio partirono negli anni sessanta del Novecento ad opera del grande Arturo Bersano di Nizza, il primo a 
saper infondere nella Barbera le suggestioni ed il plusvalore del territorio, della sua storia, della cultura e della civiltà
contadina. In seguito cantori appassionati e poetici come Paolo Monelli, Giovanni Brera, Mario Soldati, Luigi Veronelli, 
seppero celebrare la disperata resistenza della Barbera autentica, svilita e offesa sì, ma forte, come la gente che da secoli
la celebrava e la onorava del suo lavoro e della sua stessa vita. In quegli anni di clamorose sofisticazioni, di spregevoli 
frodi, di continue contraffazioni Guido Ceronetti lamentò in un suo scritto la scomparsa del vino genuino; Arturo Bersano 
gli rispose con un passo rimasto celebre “…mandiamogli un vino nascosto, vino da resurrezione, vino che daresti soltanto 
a tua madre malata…” Quel vino, manco a dirlo, era la Barbera. Quella sua anima misteriosa e potente, quella sua 
spiritualità fatta di terra e di lune, di segreti e di stagioni l’aveva salvata. Nel 1986 dopo lo scandalo del metanolo, 
l’ennesimo, il peggiore, quella sua anima insorse ed esplose grazie ad un altro grandissimo personaggio: Giacomo 
Bologna.
Oggi ci sono i seguenti vini DOCG del Barbera d'Asti:
Barbera d'Asti
Barbera d'Asti superiore
Barbera d'Asti superiore Nizza
Barbera d'Asti supeiore Tinella
Barbera d'Asti superiore Colli Astiani



Tema: Il paesaggio

Casa mia



Tema: Il paesaggio

Noccioleto



Tema: Il paesaggio

Panorama



Tema: Il paesaggio

Vigneti autunnali



Tema: Arti e mestieri

Il falegname



Tema: Arti e mestieri

La ciabattina



Tema: Arti e mestieri

Sbalzo su rame
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Una tradizione
Che si tramanda



Tema: Prodotti tipici del territorio

Barbera
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Dolcezze
Alla nocciola
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Il frutto che verrÖ



Tema: Prodotti tipici del territorio

Teca di vini
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